
È da poco uscito nelle librerie il volume dedicato a ‘La poesia della Svizzera italiana’

Marginale ma essenziale
La migliore poesia della Sviz-
zera italiana viene ripercorsa in
un volume nuovo e sapiente.
Un azzardo con cui ‘colmare
una lacuna’, ridare vita a parole
capaci di cambiarci.

di Clara Stori

“Non cercate di prendere i poeti perché
vi scapperanno tra le dita”. Che cosa vo-
leva dirci Alda Merini con queste paro-
le? Noi interpretiamo il suo aforisma
come una sfida e come tale la raccoglia-
mo. Una sfida che suscita in noi lettori il
desiderio di non scoraggiarci di fronte
alla lettura della poesia, che ci sprona
all’inseguimento, alla voglia di afferrare
almeno un lembo dei poeti sfuggenti.
Purtroppo però, la poesia è spesso vis-
suta come un ostacolo, un genere lette-
rario faticosamente penetrabile; diffici-
le da comprendere, perché estraneo alla
vita di tutti i giorni e per queste ragioni
difficilmente godibile dai più.
L’estraneità nasce probabilmente dal-
l’insufficienza di mezzi per potervi ac-
cedere e apprezzarne le forme, i conte-
nuti e le emozioni di cui la poesia si fa
portatrice. Questa è una delle motiva-
zioni che hanno portato alcuni studio-
si alla compilazione di un’antologia
critica dedicata alla poesia svizzero-
italiana.
La pubblicazione – per i tipi di L’ora
d’oro, 2014 – de ‘La poesia della Svizzera
italiana’ a cura di Gian Paolo Giudicetti
(studioso di letteratura italiana, lavora
alla Schweizerische Alpine Mittelschu-
le di Davos) e Costantino Maeder (pro-
fessore di letteratura italiana all’Univer-
sità cattolica di Lovanio) si propone
dunque di fornire «alcune vie d’accesso
alla poesia moderna e contemporanea».

C’è un gran bisogno di poesia.
Anche se poi nessuno la legge.

All’Università della Svizzera italiana –
alla presenza dei curatori, dell’editore
Andrea Paganini, del sindaco di Lugano
Marco Borradori, di Andrea Fazioli in
veste di moderatore, Fabio Pusterla, Al-
berto Nessi e Pietro De Marchi –, lo scor-
so sabato la silloge è stata presentata al
pubblico. L’idea, come hanno spiegato i
curatori, è nata anche per «colmare una
lacuna che si avverte nella società e nei
media», poiché, malgrado la poesia del-
la Svizzera italiana sia ben presente
nell’editoria, essa non è adeguatamente
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presa in considerazione dalla scena
pubblica, eccetto sporadici episodi; pro-
vocatoriamente Alberto Nessi ha affer-
mato: «C’è un gran bisogno di poesia.
Anche se poi nessuno la legge».
Ed è, l’idea, «un libro nato pensando a
un pubblico di giovani e studenti e vuo-
le essere, per loro, un aiuto, per avvici-
narsi e parlare di poesia» offrendo «una
metodologia di lettura». Come esposto
dai curatori, «la scelta è stata complica-
ta, sono stati intrapresi più approcci
possibili» – filologici, comparativi, ana-
litici eccetera – al fine di presentare un
panorama della nostra poesia degli ulti-
mi 50 anni; una selezione e un’analisi
operate dai curatori e dagli studiosi,
molti dei quali non svizzero-italiani e

quindi grazie ai quali si è dato uno
sguardo esterno sulla poesia della Sviz-
zera italiana.
Il volume si apre con l’Introduzione di
Giudicetti e Maeder, alla quale seguono i
quindici poeti antologizzati – France-
sco Chiesa, Valerio Abbondio, Felice
Menghini, Giorgio Orelli, Federico Hin-
dermann, Remo Fasani, Giovanni Orelli,
Grytzko Mascioni, Alberto Nessi, Gilber-
to Isella, Aurelio Buletti, Antonio Rossi,
Fabio Pusterla, Pietro De Marchi, Anna
Ruchat – con taglio monografico: una
selezione di testi poetici, un saggio criti-
co che introduce al poeta (alle scelte sti-
listiche, alle tendenze, ai valori esisten-
ziali, all’estetica), una nota bibliografica
per orientarsi e l’analisi di un componi-

mento poetico scelto dallo studioso.
In chiusura di volume, v’è il saggio sulla
nuova generazione di poeti svizzero-
italiani, tracciando una mappa attraver-
so le affinità tematiche e stilistiche che
li contraddistinguono.
Uno strumento utile e sapientemente
compilato che si propone di essere una
guida, con mezzi di critica, attraverso il
mondo della poesia, «per non arrender-
si di fronte alla lettura», secondo l’au-
spicio di Andrea Paganini, che conti-
nua: «Perché la poesia è viva nella mi-
sura in cui viene letta; animata». E, con
le parole di Pietro De Marchi, poiché
«ogni lettura è un arricchimento del te-
sto» che ha sempre due autori; il poeta e
il lettore.

L’ORA D’ORO

Una casa editrice
nel tempo
«Una piccola, ma agguerrita casa edi-
trice», così Andrea Fazioli ha introdot-
to L’ora d’oro, la casa editrice che
quest’anno ha dato alla luce l’antologia
‘La poesia della Svizzera italiana’, e il
suo direttore Andrea Paganini, che ol-
tre ad essere curatore della collana let-
teraria è anche studioso, scrittore e
poeta, nonché autore del saggio critico
dedicato a don Felice Menghini presen-
te nell’antologia.
Andrea Paganini sembra avere un lega-
me forte con il parroco Felice Menghini,
infatti oltre ad aver conseguito il dotto-
rato – con il professor Georges Güntert,
all’Università di Zurigo – con una tesi
sui corrispondenti di Menghini e su
L’ora d’oro; egli ne ha raccolto il testi-
mone e rimesso in moto, da cinque
anni, le edizioni avviate appunto da
Menghini negli anni Quaranta del seco-
lo scorso.
L’ora d’oro è nata come collana lettera-
ria, fondata e pubblicata a Poschiavo da
don Felice Menghini durante il periodo
della Seconda guerra mondiale; una
nascita dovuta al “fermento culturale
inedito nell’incontro tra letterati italia-
ni rifugiati in Svizzera e letterati della
Svizzera italiana”.
Infatti, durante il regime fascista molti
italiani si videro costretti a chiedere
ospitalità in Svizzera, e fra questi v’era-
no molti letterati (come Piero Chiara o
Ignazio Silone) che entrarono dunque
in contatto con quelli elvetici.

Ciò che resta quando tutto crolla

«Quella de L’ora d’oro è stata un’adesio-
ne molto entusiasta» alla pubblicazio-
ne della silloge dedicata ai poeti svizze-
ro-italiani; al fine di «promuovere la
poesia della Svizzera italiana» e soprat-
tutto la lettura di testi poetici, ha affer-
mato Andrea Paganini che ha conti-
nuato: «Un’idea un po’ folle e idealisti-
ca, che ben si inserisce nel programma
della collana»; l’idea di un’antologia
che «offre strumenti solidi per formare
una metodologia, per un approccio alla
poesia» che secondo l’editore è un’enti-
tà «reale, concreta, costitutiva dell’esse-
re umano. Ciò che resta quando tutto
crolla» e quindi indispensabile compo-
nente della vita umana.
www.andreapaganini.ch

LE BREVI

È morto Aurelio Gonzato
L’arte ticinese perde Aurelio Gonzato,
scomparso ieri a Massagno all’età di 99
anni. Nato a Chiasso il 30 dicembre 1914,
attivo fin dagli anni 30, Gonzato si era af-
fermato come pittore e mosaicista.

Pusterla in libro d’artista
Giovedì alle 18 alla Libreria al Ponte a
Mendrisio Fabio Pusterla presenterà
‘Versi dell’assenza di luce’; 10 poesie ine-
dite in 35 esemplari stampati a mano da
Josef Weiss, con incisioni di Bruno Biffi.
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Il Magma ricostituente di Philip Hefti

SWISS CHAMBER CONCERTS
di Enrico Colombo

Il trio formato da Esther Hoppe, violino,
Jürg Dähler, viola, Thomas Grossenba-
cher, violoncello, ha presentato in prima
esecuzione ‘Magma’ di Philip Hefti, la-
voro commissionato dagli Swiss Cham-
ber Concerts che porta la data del 2014,
e l’hanno accompagnato con le quindici
‘Sinfonie’, BWV 787-801, di Bach e il ter-
zo Trio per archi, op. 9 n.1, di Beethoven.
Affidare le Invenzioni di Bach a tre ar-
chi invece che a una sola tastiera dà
maggior risalto alle tre voci e maggior
profondità spaziale al loro intreccio.

Può togliere intimità a una musica co-
munque introversa e caricarla di una
teatralità estroversa, non certo estranea
al Bach che sospende le pratiche devote
e si concede le gioie delle cose profane.
La mirabile interpretazione di Hoppe,
Dähler e Grossebancher, che ha conces-
so poco alla teatralità, ha risolto il con-
trasto con un equilibrio perfetto fra ri-
gore del contrappunto, elaborazione
delle modulazioni armoniche e abban-
dono al piacere della danza.
Segue a pagina 30

Paolo Rossi chiuderà
i ‘Confini’ di Territori

Tutti i dettagli si conosceranno nel corso
del mese di giugno. Nel frattempo ‘Terri-
tori – Festival di teatro in spazi urbani di
Bellinzona’ (dal 15 al 19 luglio) ha reso
noti un paio di ospiti della sua seconda
edizione, sul tema dei ‘Confini’. Paolo
Rossi chiuderà il Festival al Sociale pre-
sentando il suo lavoro su ‘Saltimbanchi
si muore!’, uno spettacolo dedicato alla
figura di Arlecchino. Ad aprire, il 15 lu-
glio, sarà invece il gruppo belga Kabinet
K con ‘Rauw’: l’età della crescita vista
con la danza contemporanea. Un altro Arlecchino

Si rinnova l’appuntamento con ‘Maestri
ed allievi in concerto’, una stagione dedi-
cata a docenti e studenti, protagonisti al
pari livello per una sera sullo stesso pal-
co. Questa sera alle 20.30 nell’Aula Magna
del Conservatorio a Lugano si terrà il ter-
zo concerto, incentrato sulle musiche di
Richard Strauss (in collaborazione con
Lugano Festival).
Abbiamo posto qualche domanda a Klai-
di Sahatci, docente di violino al Conser-
vatorio della Svizzera italiana e Konzert-
meister alla Tonhalle Orchester di Zuri-
go. Il quale, in merito al concerto, si dice

«molto felice, quasi emozionato. È la pri-
ma volta che suono con un mio allievo
sul palco e sono entusiasta di poter con-
dividere quest’esperienza con lui e con
gli altri giovani musicisti. Sono occasioni
che creano sensazioni particolari ed
emozioni forti».

Cosa si aspetta da questa serata?
Da una parte mi aspetto un pubblico non
solo numeroso ma soprattutto caloroso
e dall’altra spero riusciremo a trasmette-
re alle persone in sala la sintonia che lega
non solo noi colleghi musicisti e docenti

ma anche il forte legame che abbiamo
con i nostri studenti.

Come sarà il programma musicale?
Verranno eseguiti due brani di grandissi-
mo valore, scritti in due periodi diversi
della vita di Strauss. La Sonata in Mib
Maggiore op. 18 per violino e pianoforte
risale al 1887, quando aveva 23 anni; è una
composizione che risente di varie in-
fluenze, in particolare quella di Brahms,
ma chiara è l’impronta straussiana. Con
questa sonata chiude il suo ciclo di com-
posizioni per la musica da camera e si

avvia verso l’opera ed il poema sinfonico.
In programma poi Metamorphosen, nel-
la versione per due violini, due viole, due
violoncelli e contrabbasso. Si pensa che
questa versione sia la prima scritta da
Strauss e fu scoperta in Svizzera solo nel
1990. È un’opera di ricchissimo tessuto
armonico, un lungo compianto di rara
bellezza musicale. Tale doveva essere il
vincolo emotivo del compositore con
questa musica che, pur avendo diretto la
prova generale, non si sentì di assistere
alla prima esecuzione nel 1945 alla Ton-
halle di Zurigo. FE.BA.Klaidi Sahatci

Maestri e allievi suonano Strauss


